
POLITICA INTERNA 

'!•' Sfiorata la crisi 
istituzionale 

Il capo dello Stato si è abbandonato ad una amara battuta 
dopo avere minacciato una «autosospensione» temporanea 
Andreotti evita la crisi sulla legittimità della Nato parallela 
con una unità di facciata: critiche anche dai repubblicani 

«Forse sono un mezzo presidente» 
Su Gladio Cossiga non ottiene l'assenso dei ministri del Psi 
Dietro front di Andreotti sull'indagine dei «cinque sag
gi». Il presidente Cossiga, minacciando di farsi da par
te, ha ottenuto un «chiarimento» che è come una 
smentita. L'ordine del giorno del governo afferma: «La 
costituzione di Gladio è pienamente legittima». Riserva 
dei ministri Psi. E in una giornata tesissima Cossiga ha 
pensato di farsi sostituire da Spadolini. E in serata dice 
di sentirsi un «mezzo presidente». • 

NADIA TARANTINI 

• * • ROMA. «La costituzione 
della struttura Gladio e piena
mente legittima», il governo lo 
ha sempre detto e il presidente 
della Repubblica «per quanto 
di sua competenza e respon
sabilità, ed essendo questa la 
sua personale convinzione» 
non ha latto che «aderire» ad 
una posizione che, istituzio
nalmente, spettava e spetta a 
palazzo Chigi. E' questo il pas
saggio del comunicato del 
consiglio del ministri, col qua
le sf e cercato di scongiurare la 
crisi politica e istituzionale. 
Giulio Andreotti lo legge per
sonalmente ai giornalisti, e po
c o vuole aggiungere: si', ha 
ovulo contatti con Francesco 
Cossiga. *V il presidente della 
Repubblica «ha espresso dub
bi» su «qualcosa di dissenzien
te» «sprèsso nella riunione del 

, consiglio di gabinetto rispetto 
«dia tesi della legittimità costi
tuzionale di «Gladio»... 

* E' il momento clou di una 
giornata davvero convulsa e 
confusa. Una nuova puntata di 
quell'oscura «cronaca istituzio
nale» di cui sono protagonisti i 
centri delpotere politico. Il go
verno compie di latto un dietro 
front rispetto alle decisioni as-

' sunte dal consiglio di gabinet

to appena tre giorni addietro. 
Lo la, però, con la «riserva» di 
cinque ministri socialisti (as
senti per motivi diversi Gianni 
De Michelis e Claudio Martel
li). Lo fa per scongiurare una 
crisi istituzionale cui il presi
dente della Repubblica, ben
ché contrario, sembra avvici
narsi per la (orza stessa delle 
sue parole e dei suoi atti. E che 
ien ha cercato di pilotare of
frendo una «supplenza» a Gio
vanni Spadolini. - • 

La voce corre rapida da un 
colle all'altro dell'antica Ro
ma. Il presidente della Repub
blica, stanco di trovarsi solo a 
difendere in tota la costituzio
ne della «Gladio»-, ha inviato a 
palazzo Chigi, dove è in corso 
il consiglio dei ministri, il se
gretario generale del Quirina
le, ambasciatore Sergio Berlin
guer. Egli ha In tasca, gii firma
to, un decreto che certifica la 
volontà di Francesco Cossiga 
di chiedere, per tre mesi, la 
•supplenza» di Giovanni Spa
dolini, presidente del Senato. 
Ma non, come è successo in 
cento altri casi, per un viaggio 
all'estero di lunga durata. 
Spulciando nella sua cultura 
giuridica, Cossiga vuole usare 
questo Istituto della «supplen-

za» perché non si sente garan
tito dall'ultima presa di posi
zione del consiglio di gabinet
to, nel cui comunicalo ufficia
le, due giorni fa, era scritto: il 
governo vuole sottoporre al, 
parlamento «l'afférmazione 
della legittimità costituzionale 
della Gladio». 

Di certo, Sergio Berlinguer, 
ha consegnato a Giulio An
dreotti, alle 10 del mattino, 
una lettera del presidente della 
Repubblica: contiene i «dubbi» 
sulla presa di posizione del" 
Consiglio di gabinetto, sulla 
istituzione di un «giuri'» (Icln-
que saggi), che prima di 
smentire lui stesso smentisce, 
a suo avviso, il governo stesso.'' 
Chiede, pressante;'un'chiari
mento. Altrimenti, egli è dispo
sto ad usare l'istituto della 
•supplenza-, passando tempo- ' 
rancamente la mano al presi
dente del Senato Andreotti so-' 
spende il consiglio dei ministri. ' 
Quando rientra, un'ora dopq,. 
ha in mano un testo, io stesso. 
che leggerà poi alla stampa. 
Ha la forma di un ordine, del 
giorno, che chiede, di, votare. [ 
Rino Formica e Giorgio Kuffolo ' 
dicono subito di no. non sono 
disposti a farlo. Giuliano Vas- • 
salii mormora a bassa voce.-
ma udibile abbastanza; «baste
rà?». Risponde Andreotti: «De- -
vo ritenere di si'». Poi chiede ai -
ministri socialisti di accontem-
tarsi di una •riserva»,'di noi»' 
esprimere voto contrario. E to -
ottiene. Il documento che teg- • 
gè con voce senza sfumature ' 
ricompone il contrasto che,"da ' 
qualche giorno, é sotto gli c o ' 
chi dell'opinione pubblica. 

Il 4 dicembre scorso', matte-'' 
di', Cossiga ha parlato; alla' 
scuola uffldalldeV c a m b i n i ^ 

i.r.ììt.' 

Amato:«Si auto 
Se il capo dello Stato lo 

sostenendo «la legittimità Isti
tuzionale, la necessità sotto il 
profilo della dilesa nazionale, 
l'opportunità sotto il profilo 
della tutela dell'indipendenza 
politica» della struttura' «Gla
dio», Il giorno dopo, mercole
dì' 6, il consiglio di gabinetto 
ha scritto in un, comunicato, il 
governo «ha coric ordalo di sot
toporre al giudizio del parla
mento., l'affermazione della 
legittimità costituzionale della 
Gladio». L'altro ieri, infine, gto- . 
vedi 6, Francesco Cossiga, 
amareggiato ma non ancora 
certo di cosa poter fare, ha da
to ai giornalisti una «puntiglio
sa ricostruzione» del proprio 
operato. E ieri-Palazzo Chigi 
l'ha avallata: l'opinione del go
verno è quella «fatta propria 
dal Capo dello Stalo nel di
scorso di inaugurazione del
l'anno accademico della 
Scuola ufficiali carabinieri». 

Un altro pre-Infarto, un'altra * 
fibrillazione. Le metafore me
dico-politiche toccano il elio- . 
re della Repubblica. Il governo 
Andreotti cerca dl.'gestlrc alla 
vjci^.raatiSkaàiualcosachd . 
probabilmente non è gestibile 
cosi'. Per questo il presidente 
della Repubblica, con qualche 
fondatezza, è preoccupato di 
non'diventare l'unico berta- ' 
glie di un'inchlerta che, nono
stante tutto, * aperta davanti al 
paese, nel parlamento, in più 
di un tribunale. Si dice che ab
bia passato un'altra giornata e 
un'altra notte nera. Che abbia 
confessato »rj Arnaldo ForTanl, 
giovedì' mattina, dì sentirsi 
stanco di questo gioco e di vo
ler tentare una strada «costitu
zionale», come ama dire, per 
terìersliin po' fuori, ma senza 
dijDej|ersl,,E (riffe» ej.e/.HbtiIa,, 

, jrt> ii • ' » • v ' ' i 

esplorato, in due colloqui gio
vedì' e ieri stesso, la disponibi
lità del presidente del Senato 
di assecondarlo in questa per
sonale ingegnerìa del concetto 
di «supplenza» 

Ien mattina, ne ha informato • 
il presidente del Consiglio, gli 
ha annunciato la missione di 
Sergio Berlinguer. Giulio An
dreotti, preoccupato di una 
cnsi istituzionale che rischie-
rebbe di travolgerlo, ha offerto 
un'altra sponda, una nparazio-
ne. Neanche i socialisti, d'ai- ' 
fronde, hanno voluto formaliz
zare la strisciante crisi istituzio
nale. Bettino Craxi, informato 
secondo indiscrezioni subito 
dopo il Consiglio da Rino For

mica, prende cosi' le distanze: 
«penso che la sola cosa che 
non si possa fare é quella di 
sancire, in un ordine del gior
no, l'infallibilità di un presi
dente della Repubblica o di un 
presidente del Consiglio». 

Claudio Martelli difende la 
propria dignità personale scri
vendo una lettera ad Andreotti, 
ricordandogli che era stato 
proprio il presidente del Consi
glio a dichiarare «chiuso» il ca
so Formica e ta polemica con 
il presidente della Repubblica. 

.Fervono i corridoi del «Palaz
zo»: durerà la tregua? Il Quirl-
• naie, a sera, informalmente fa 
sapere che «il clima é rassere
nato». Al cronisti che lo circon

dano a Bologna, in visita ai le
nti dall'aereo militare, il presi
dente della Repubblica non 
appare giudicabile con lo stes
so aggettivo. Sembra mogio e 
alla ricerca di conforto: «un 
presidente., forse mezzo», 
mormora rispondendo ad un 
giornalista; «per quel che con
to... per quel che conto», ripete 
in un intercalare che contrap
punta le richieste della gente. 
Paragona la sua lattea a quella 
dei giornalisti e si difende: ha 
sempre cercato la chiarezza 
•in momenti ben più oscuri» 
della vita della repubblica. For
se, per lui. questo non è' nep
pure il più oscuro. Solo il più 
difficile e confuso. 

. . . » 

«la sola cosa che non si può fare è quella di sancire, 
in un ordine del giorno, l'infallibilità di un presiden
te della Repubblica o di un presidente del Consiglio, 
sia su Gladio che su qualsiasi altra materia». Cosi 
Craxi, ieri mattina, ha guastato l'unità di facciata del 
governo che aveva affermato la «legittimità costitu
zionale»,della struttura clandestina, con l'espressa 
riserva 'Verbale" dei ministri socialisti. 

VITTORIO RAQONB 

••ROMA. Era legittima Gla
dio? Il comunicato del gover
no, che Andreotti riesce a far 
sottoscrivere al ministri sociali
sti in mattinata, dopo consulta-
stoni telefoniche con Craxi, di
ca che si, «la costituzione della 
struttura Gladio è pienamente 
legittima». 

.1 ministri del garofano ap
provano, ma «con riserva». E 
sarebbe stato difficile pensare 
a un'adesione piena, quando 
proprio Martelli, dopo la riu
nione del Consiglio di gabinet
to di mercoledì scorso, aveva 
precisato che II giudizio sulla 
Ucellà della struttura clandesti
na, «preliminarmente e in via 
di, principio»,' sarà «sottoposta 

al parere di cinque saggi e del 
Parlamento medesimo». Anzi, 
il vice-presidente del Consiglio 
aveva precisato che il ricono
scimento della legittimità di 
Gladio apparteneva ad An
dreotti, ma non era stato og
getto di una valutazione colle
giale. Cosi ieri mattina la "riser
va" del Psi si è rivelata subito 
come un esplicito dissenso po
lìtico. 

I ministri hanno appena ab
bandonato Palazzo Chigi che 
scende in campo Bettino Cra
xi. Si presenta a un convegno 
socialista sull'università e si 
scusa per il ritardo con queste 
parole sprezzanti: »M) sono do
vuto occupare del problemi 

connessi alla presunta infalli
bilità delle maggiori autorità 
dello stato». 

Poi II leader del Psi precisa I 
suol bersagli. «Credo che la so
la cosa che non si possa lare, e 
che non si può fare, è quella di 
sancire in un ordine del giorno 
l'infallibilità di un' presidente 
della Repubblica ó'qlun presi
dente del Consiglio, tanto in 
materia di "Gladio" che in. 
qualsiasi altra materia». 

Insomma: la «legittimità co1 

stazionale di Gladio», che ieri 
il presidente Cossiga ha chie
sto venisse affermata «con 
maggiore chiarezza», non 
spinge il Psi ad aprire una crisi. 
Ma T socialisti non vogliono 
«archiviare frettolosamente» -
dirà poi il vice-segretario Giu
lio Di Donato - «una vicenda 
vecchia di trent'anni, di cui 
non sapevamo, e di cui neppu
re eravamo stati informati. 
Chiedere questa archiviazione 
a noi. che ci siamo distinti, a 
differenza di altri, per respon
sabilità ed equilibrio, mi sem
bra veramente un po' troppo». 

L' altro vice-segretario del 
garofano. Giuliano Amato, an
che se «parlando da giurista. 

più che da politico», non si è ri
sparmiato una chiosa delle vo
ci, circolale . i l maulno, su un 
capo dello -Stato disposto ad 
•autosospendersi» tempora
neamente dall'incarico. «Se 
Cossiga ritenesse per scrupolo 
di ricorrere alla supplenza -
cosi ha detto Amato -creereb-

,• be un caso nuovo,,ma non 
inammissibile, inpfefldente è 

, libero di ritenere che ci siano 
. condizioni temporanee ostati-
i ve all'esercizio della sua fun

zione». 
' Comunque, tocca a Claudio 
' Martelli chiarire la portata del

le "riserve" espresso dai mini-
stn socialisti. :i vice-presidente 
del Consiglio, che non era pre
sente alla riunione di ieri, ha 
mandato ad Andreotti una lei-

' tera nella quale avrebbe «con
fermato» dì volersi «attenere 
scrupolosamente alle decisio
ni del consiglio di gabinetto di 
mercoledì scorso», che ha sol-

' toposto al giudizio del Parta- ' 
mento e al parere di una spe
ciale commistione di cinque 
saggi l'alfermizione della le
gittimità costituzionale di Già-

' dib. Nella lettera Martelli preci-

li presidente del consiglio Giulio Andreotti 

serebbe anche II senso dell'af
fermazione da lui fatta all'usci
ta dal Consiglio di gabinetto. «Il 
caso Formica é chiuso, il caso 
Gladio e aperto». Non di «chio
se» arbitrarie si é trattato, repli
cherebbe Martelli ad Andreot
ti, ma di un semplice riferi
mento alle decisioni prese col
legialmente in quella sede. 
- Solo in serata da parte so
cialista è giunta una voce di
stensiva. Salvo Andò, respon
sabile per il Psi dei problemi 
dello stato, esorta ad una «in
terpretazione sistematica». «Bi
sogna considerare insieme -
dice -quel che è accaduto ieri, 
quel che é accaduto oggi, il fat
to che presto si metterà al lavo

ro il comitato dei saggi e il fatto 
che al lavoro ci sono già due 
commissioni parlamentari At
torno a Gladio c'è una esigen
za di indagare, di capire. L'or
dine del giorno del governo si 
riferisce solo al profilo istitutivo 
di Gladio: risulta che la struttu
ra aveva finalità lecite. Ma il 
fatto che si osservi che le inten
zioni erano legali non esclude 
affatto la necessità di appro
fondire se ci sono state devian
ze. Il problema vero è non dare 
nulla per scontato». 

Tutto come prima, dunque? 
Ognuno a casa con le proprie 
opinioni, dopo la composizio
ne fittizia di un conflitto che re
sta apertissimo? In realtà la na

vigazione del governo si pro
spelta tutt'altro che tranquilla. 
Alla dissociazione del Psi la 
eco un'accentuata critica del 
Pri. La Voce repubblicana nega 
qualunque valore al pronun
ciamento del Consiglio dei mi
nistri di ieri, convocato da An
dreotti su sollecitazione del 
Quirinale. Secondo il giornale 
del Pri, non si sarebbe fatto al
tro che «nbadire» l'impostazio
ne decisa mercoledì dal Consi
glio di gabinetto: proprio quel
la che aveva provocato le ri
mostranze di Cossiga. «Nulla è 
cambiato - sostiene la Voce-, 
nulla di nuovo si è aggiunto, 
nessun giudizio è dunque da 
aggiornare». < 

v f La De in subbuglio, Forlani smorza: «È tutto a posto» 

-a< 

n 
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Il partito assiste col fiato sospeso 
allo scontro tra governo e Cossiga 
Qualcuno dice: «Il Quirinale 
ha sfidato Giulio Andreotti... » 
Forlani: «Mantenere la calma» 

STEFANO DI MICHILI 

EH ROMA. «Che cos'è succes
so? Che Cossiga ha slidato An
dreotti. In pratica gli ha detto: 
"Volete lasciarmi in mezzo alla 
strada? E allora ci trascino pure 
voi*». Cosi uno degli uomini 
più vicini al presidente del 
Consiglio racconta l'ultimo, 
durissimo braccio di terrò tra il 
Quirinale e Palazzo Chigi. E at
traverso la minaccia di «auto-
sospensione», il capo dello 

Stato ha messo il presidente 
del Consiglio con le spalle al 
muro. «In sostanza gli ha detto 
questo: io ho sostenuto la legit
timità di Gladio per difendere il 
governo, ora voi non potete 
mollarmi, Se mi dimetto io. ti 
dimetti anche tu. Vedremo co
me va' a finire, ma l'uno o l'al
tro...», aggiunge ancora l'espo
nente andreottiano. Uno scon
tro feroce, anche se la Oc, 

stretta nel mezzo e in subbu
glio per un'intera giornata, non 
può permetterai il lusso'di farlo 

. emergere ed è costretta a far 
' quadrato Intorno al Quirinale. 

Ed è l'opera alla quale si è 
dedicato ieri, per tutto il gior
no, Arnaldo Forlani. Il segreta-

' rio della Oc, al solito, cerca di 
arginare lo stato di disagio del 

" partito urlando al compiono e 
al nemico esterno, negando 
contemporaneamente che esi
stano conflitti tra il governo e 
la presidenza della Repubbli
ca. «Non c'è nessuna ragione 
per perdere la calma e per de-

. terminare una situazione di 
" crisi», ha detto Forlani, per il 

quale «c'è stata ed è in corso 
una orchestrazione, una cam
pagna mirata a determinare 
una crisi non soltanto dì gover
no, ma che coinvolga anche li
velli istituzionali più alti». E 

" questo, ha aggiunto ieri sera a 
Tribuna polìtica, «è l'obiettivo 

che persegue HTcl», A suo pa
rere «sarebbe veramente sin
golare che la maggioranza 
parlamentare si dissociasse as
secondando questo disegno». 
Il segretario dello scudocroda
to cerca, come può, di quadra
re il cerchio delle polemiche. 
Per lui, il comunicato al termi-

, ne del Consiglio di gabinetto 
sul caso Formica, la «punliglio-

' sa» replica di Castiga dell'altro 
. giorno e le dichiarazioni di An-
, dreottl di ieri dicono la stessa 
cosa. «Non credo che ci siano 
stati contrasti sul merito della 

, questione perchè i giudizi che 
sono stati espressi in sede di 

' governo corrispondono larga
mente alle cose che sono state 
dette dal presidente della Re
pubblica». Ma lo stesso Forlani 
non può negare lo stato di ten-

' sione esistente tra Palazzo Chi
gi e il Quirinale. Allarga le 
braccia, un' po' sconsolato: 
«Forse sarebbe .'tota utile qual

che spiegazione in più...». 
Ma subito toma a fare la vo

ce grossa, quando gli viene 
chiesto se lo stesso capo dello 
Stato non ha esagerato nella 
polemica. «Non sta scrìtto da 
nessuna pane che il presiden
te della Repubblica, quando 
viene latto oggetto di attacchi, 
di critiche, non debba rispon
dere - replica Forlani - . Cossi
ga ha risposto, e secondo me 
ha tatto bene». Allora è in cor
so una manovra contro il Qui
rinale? Il segretario democri
stiano torna immediatamente 
prudente: «Non lo so. Quando 
non ho prove o latti che conva
lidino dei sospetti o delle opl-

' nìonlnon ne parlo». Ma la un 
altra cosa, il leader de. Su Gla
dio chiama in causa tutti gli al
leati, Psi in testa, che scalpita
no davanti alle esaltazioni de
mocristiane della struttura 
clandestina. «Chi ha avuto la 
responsabilità di governo sa 

che questa struttura chiamata 
Gladio era prevista», ricorda. 
L'ultima stoccata è per Guido 
Bodrato, che l'altro giorno gli 
ha inviato una lettera per la
mentare l'assenza di una linea 
del partito sulla vicenda. «Una 
critica priva di senso», l'ha defi
nita Forlani, 

Un tentativo comprensibile, 
quello del segretario de. Ma 
sono in molti nel suo partito a 
ricordare che le cose non stan
no come lui sostiene. E l'ordi
ne impartilo direttamente da 
Andreotti di parlare e com
mentare il meno possibile ieri 
ha fatto quasi scomparire, da 
Montecitorio, ogni ombra di 
democristiani. Uno dei pochi 
presenti era'Francesco D Ono
frio, costituzionalista. «Nessu
no e niente è fuori discussione 
- diceva ai giornalisti - . La vi
cenda è tirata da entrambe le 
parti e non si concluderà in 24 
ore». Ma cosa succederà se, 

dopo che hanno definito legit
timo Gladio sia Cossiga che 
Andreotti, il Comitato dei saggi 
dovesse dar loro torto? «Che se 

, ne va il governo e se ne va il 
presidente. Mi sembra logico». 

•In realtà siamo sgomenti. 
Va bene lare quadrato, ma qui 
ogni mattina non sappiamo in
torno a cosa dobbiamo far 
quadrato», si lamenta un depu
tato demitiano, nascosto dal-

•> l'anonimato. Sta un momento 
, in silenzio, poi aggiunge: «E' 
chiaro che chi tira tutto è An
dreotti. Cossiga, allarmato, 
reagisce, Ma ora sta esageran
do». E gli scenari futuri? Nessu
no sa immaginarli in queste 
ore. «Ma a gennaio dopo la cri
si si andrà alle elezioni. Ci so
no troppe cose in sospeso - di
ce un altro seguace di An
dreotti - . Non abbiamo vie d'u
scita. Mica possiamo ancora 
perdere tempo con la tavola 
delle nforme». 

I giuristi sull'ipotesi 
di iin^jautosospensione 
fczorusso, Rodotà, Dogliani 
la considerano anomala 
1 / 

«Dal Quirinale 
non si va 
in licenza» 
Iniziativa legittima, interpretazione «estensiva» di 
un articolo della Costituzione, pressione indebita 
sul governo? La missiva inviata ieri da Cossiga ad 
Andreotti, poi rinviata al mittente, apre una serie 
di interrogativi pesanti. «Siamo al limite della crisi. 
istituzionale» afferma Stefano Rodotà. Dubbi da ' 
parte dei giuristi. I precedenti nella storia della Re-
pubblica. 

MARCCLLA CIARNELU 

afal ROMA. «Le funzioni del 
Presidente della Repubblica, 
in ogni caso egli non possa 
adempierle, sono esercitate 
dal Presidente del Senato». 
Francesco Cossiga ha fatto ri
ferimento a questo primo 
comma dell'articolo 86 della 
Costituzione nel decidere di 
proporre la sua «autosospen-
sione» dalla presidenza per un 
preciso periodo dì tempo. Ha 
poi reso partecipe della sua 
decisione Andreotti che, come 
presidente del consiglio, se
condo quanto dice 1 articolo 
89 della Costituzione, avrebbe 
dovuto avallarla controfirman
do l'atto. 

Una interpretazione legitti
ma o inamissibile dei dettato 
costituzionale? Ai giuristi l'ar
dua sentenza su una iniziativa 
che viene presa per la prima 
volta nella storia della nostra 
repubblica. 

E la sentenza non sembra 
essere favorevole. La procedu
ra del tutto anomala suscita so
lo perplessità tra gli uomini di 
legge. «E vero che un impedi
mento può essere di qualun
que tipo - dice il professor 
Alessandro Pizzorusso - ma in 
questo caso mi sembra che 
l'interpretazione sia troppo 
estensiva. Certo anche u à pre
sidente della Repubblica può 
chiedere-una supplenza, Ma 
qui citftf*rnc^lrorr»tid un' 
impedimento psicologico, a 
un imbarazzo legato ad una vi
cenda molto seria. In questo 
modo, implicitamente. Cossi
ga dichiara di semini sotto ac
cusa. Pensiamo alla dura rea
zione alta richiesta del giudice 
Casson di ascoltarlo. Evidente
mente si sentiva più imputato 
che testimone. Forse da que
sto punto di vista il suo è stato 
un gesto apprezzabile. Mi sen
to imbarazzato, mi metto da 
parte, avrà pensato. Ma è leci
to questo ragionamento per un 
presidente della Repubblica?». 

Procedura anomala sotto 
accusa, dunque. Ma non solo. 
«La supplenza è ammissibile 
solo per fatti oggettivi e mai 
per volontà del presidente - af
ferma Stefano Rodotà. Una ri
chiesta come quella avanzata 
da Cossiga non rientra nello 
schema costituzionale. O un 
presidente ritiene di poter 
esercitare la propria funzione 
o si dimette. Non può ritirarsi 
sdegnato a meditare. E poi 
questa pretesa ossessiva di 
avere la copertura del governo. 
Non è possibile passar sopra al 
lavoro di magistrati, di com
missioni di inchiesta, al grup
po dei saggi. Se ha la coscien
za a posto su Gladio il presi
dente attenda serenamente le 
decisioni di chi indaga. Il pri
mo cittadino di questo Paese 
deve dare il buon esempio, 
non può delegittimare il lavoro 

dei giudici e del parlamento». 
Continua Rodotà: «Che Cos

siga abbia tentato, inventando-, 
si le dimissioni a termine, una 
forma di pressione indebita sul 
governo? É possibile. D'altra 
parte con un governo che non 
garantisce più la corretta ge
stione delle istituzioni, come 
sorprendersi». 

•Un espediente istituzionale 
per tenere alta la tensione in 
un sistema istituzionale infar- ' 
tuato?» L'ipotesi è>avanzata dal 
professor Dogliani, costituzio
nalista. «É un'iniziativa atipica, 
imprevista, una strada tortuosa 
per giungere alla venta. Astrar
si dalla situazione, diventare ' 
un cittadino comune serve a 
poco anche se Cossiga avesse 
scelto questa strada per anda-

, re a testimoniare dai magistra
ti. Lo avrebbe potuto fare da 
presidente - senza percorrere 
questo itinerario inconsueto». 

Difficile ipotizzare la via da 
percorrere nel caso la richiesta ' 
di Cossiga fosse stata accolta. 
Non c'è un passato cui far rife- ' 
nmento. L'iniziativa sfugge ad , 
una qualunque interpretazio
ne. Un viaggio, una malattia, 
hanno un tempo durante il ' 

' quale il presidente della Re
pubblica assente* viene sosti
tuito dal presidente del-Setiffio. 
La richièsta di Cossiga è assi-
-milablle ail«r. ipotesi previste 
dalla Costituzione? Sembra 
proprio di no. - • 

L'iniziativa di Cossiga, come 
detto, non ha precedenti. Solo 
due presidenti della repubbli
ca hanno dovuto lasciare il 
Quirinale anzitempo e per mo
tivi ben precisi. Il primo fu An
tonio Segni che il 6 dicembre 
del 1964 fu costretto alle dimis
sioni dalle conseguenze di una 
grave malattia che lo aveva 
colpito quattro mesi prima. Fu 
una decisione sofferta ma non 
più rinviabile. Il suo era diven
tato «l'impedimento perma
nente» previsto dal secondo 
comma dell'articolo 86 della 
Costituzione, per cui sono ine
vitabili le dimissioni. 

Diversa la vicenda di Gio
vanni Leone travolto dagli 
scandali e costretto alle dimis
sioni il IS giugno del 1978 Fu 
la conclusione amara di una 
vicenda in cui le accuse si ai-

' temavano allo stillicidio di 
smentite ufficiose sempre più 
deboli. Gli affan privati e pub
blici di Leone e dei suoi fami
liari diventarono il cappio di 
una presidenza già discussa: i 
legami con personaggi come i 
fratelli Lefebvre del «caso Loc
kheed», il mancato accordo 
economico con l'Arabia Sau
dita «affondarono^ il presiden
te. La richiesta perentona di di
missioni avanzata dai comuni
sti fu accolta dopo una dram
matica giornata. • - - — -
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